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TRUFFAVA LʼASREM, PATTEGGIA LA PENA MA NON VIENE LICENZIATO. SOLO SOSPESO MA...
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Legalità da ripristinare tra i primari del Cardarelli. Se ne occupa la Procura
Condannato, ora il premio?

Due pesi e due misu-re: questo viene da pensare leggendo la strana vicenda del dottor Savino Berardi, primario chirurgo al Cardarelli di Campobas-so. Il medico nello scorso mese di maggio ha pat-teggiato la pena per truffa aggravata. Per lui nessun licenziamento, come inve-ce è accaduto al dottor Cri-stiano Huscher. Non solo: visto che le due Chirurgie del nosocomio campobas-sano saranno accorpate causa Piano di Rientro dal deficit, il chirurgo sareb-be sul punto di tornare a fare il primario. Chiede il ripristino della legalità il collega Cecere che ha pre-sentato venerdì scorso un dettagliato esposto alla Procura della Repubblica di Campobasso. 
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IL FATTO Il consigliere regionale del Partito Democratico aveva già sollecitato indagini mirate

Dirigenti medici, piovono accusecuse
E Petraroia corre in Procuraura
Accuse circostanziate ma anonime: nel mirino quattro sanitari
che per dieci anni non avrebbero mai ottemperato ai loro compitiNon c’è pace per la sanità molisana. Mentre la man-naia del commissariamen-to del commissario tiene con il fiato sospeso il pre-sidente e gli uomini del suo Esecutivo (anche se non si hanno notizie di particolari atti disperati da parte degli assessori), i disservizi, i ri-tardi e le difficoltà organiz-zative del Pronto Soccorso del Cardarelli diventano oggetto di un’altra missiva di Michele Petraroia, indo-mito consigliere regionale 

del Pd. Già aveva segnalato alcune anomalie nel luglio scorso e ieri ha proceduto ad inoltrare alla Procura della Repubblica (che lo ha già sentito come per-sona informata dei fatti in merito all’esposto estivo) una lettera rigorosamente anonima nella quale si fan-no accuse troppo precise. Il consigliere Petraroia si au-gura che questa missiva sia priva di fondamento e de-manda la ricerca della ve-rità alle autorità preposte. Il sedicente “sanitario” si 

chiede come mai i dirigenti medici ospedalieri di pri-mo livello del 118 non sa-rebbero utilizzati al Pronto Soccorso Ospedaliero di Campobasso che sarebbe carente di personale me-dico. Secondo la denuncia inviata al manager Perco-po e al subcommissario Mastrobuono, i dirigenti medici sarebbero già in so-prannumero nella Centrale Operativa del 118 e non effettuerebbero nemmeno i turni di notte delegando i medici convenzionati e ve-

nendo meno ai loro compi-ti istituzionali. Dovrebbero per contratto lavorare sul territorio ma questo non accadrebbe quasi mai. Nel-la missiva si legge che il vertice dell’Asrem sarebbe a conoscenza del fatto che i quattro dirigenti medi-ci da più di dieci anni non svolgerebbero alcun servi-zio avendo delegato il loro compito ai medici conven-zionati. Certo, si tratta di accuse tutte da provare. E la Procura di certo farà il suo lavoro egregiamente. 
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LʼESPOSTO La scorsa settimana la questione è fi nita sul tavolo del Procuratore della Repubblica

Cardarelli, primario condannato e premiato?
Truffa aggravata, per questo alla fi ne di maggio il medico
ha patteggiato la pena. Adesso qualcuno fa fi nta di nulla...

La Sanità dei mira-
coli e quella dei 
miracolati. Un di-stinguo opportuno vista la storia - vera - che sta capi-tando nel più grande ospe-dale (almeno fino ad oggi) della regione. Il Cardarelli di Campobasso. La situa-zione rischia di diventare esplosiva e non è colpa del Piano di Rientro, questa volta.  Colpa del primo mi-

racolo, cioè quello che ha consentito, qualche anno fa,  al reparto di Chirurgia 

di essere sdoppiato (con i conseguenti 2 primari) e del miracolato, nella fat-tispecie il dottor Savino Berardi la cui posizione è attualmente al vaglio del-la Procura di Campobas-so. Venerdì scorso, infatti, il dottor Giuseppe Cecere (anche lui primario di Chi-rurgia) ha presentato una richiesta di riesame del provvedimento disciplina-re nei confronti del collega e/o l’attivazione delle pro-cedure di risoluzione del rapporto di lavoro per in-sussistenza dei requisiti di legge. Che cosa è successo è ormai fatto noto da tem-po. Anche Il Nuovo Molise si è occupato del caso: il primario in questione, il 27 maggio scorso, ha pat-teggiato la pena per truffa aggravata. Ma lo stesso primario, nonostante la condanna per un reato commesso ai danni della stessa azienda per la qua-le lavora, l’Asrem, invece di essere licenziato così come sarebbe dovuto accadere (è successo a Cristiano Hu-scher, colpevole secondo l’Azienda sanitaria regio-nale  di aver fatto entrare 

in sala operatoria un gior-nalista di Panorama) non è stato nemmeno sospeso (così come invece l’Asrem stessa aveva deciso di fare). Macché: con un pede-
gree di questo livello, i diri-genti della Sanità molisana vorrebbero che tornasse a fare... il primario!. E così, visto che i due reparti di Chirurgia - con conseguen-ti due primari - adesso do-vranno essere accorpati alla luce delle evidenze dei conti della sanità molisa-na, si starebbe pensando di fare fuori (professio-nalmente) il dottor Cece-re per far rientrare (dalla finestra) Berardi. Un’altra magia, certo. Ma questa volta la questione è pas-sata in mano alla Procura di Campobasso che dovrà occuparsi del caso. Intanto occorre spiegare che non si tratta di una “ripicca” professionale: il ritorno del primario accusato di 

materia di espletamento di attività libero professiona-le ove ne sia seguito grave conflitto d’interessi o una forma di concorrenza slea-le nei confronti dell’azien-da. Il caso di specie, quin-di. Va sottolineata anche la stranezza del compor-tamento dell’Asrem che, riposizionando Berardi al vertice del reparto di Chi-rurgia, non terrebbe affat-to in conto la motivazione della condanna: in effetti, la truffa si è consumata in danno dell’Asrem e dei pazienti del Cardarelli. Si legge nell’esposto: il di-pendente in questione ha violato le norme del co-dice di com-p o r t a m e n to in materia di espletamento del l ’at t iv i tà libero profes-sionale aven-do occultato lo svolgimen-

truffa aggravata e condan-nato (per patteggiamen-to) nello scorso mese di maggio ha mandato in tilt  gran parte del personale medico e infermieristico che lavora nel nosocomio. E, seconda questione, si tratta solo di evidenziare il mancato rispetto delle leg-gi posto che oggi, allo stato dei fatti, con la condanna divenuta irrevocabile il 16 giugno 2010, il dottor Be-rardi non potrebbe nem-meno partecipare ad un concorso.  E’ preciso e cir-costanziato il racconto che il dottor Cecere ha inoltra-to in Tribunale. Il primario Cecere  ricorda l’articolo 10 del codice disciplinare per il personale dirigen-ziale del Servizio Sanitario Nazionale dove si preve-de che il licenziamento si applica a causa del man-cato rispetto delle norme di legge contrattuali e dei regolamenti aziendali in 

to di visite ambulatoriali a pagamento eseguite pres-so il proprio studio privato senza alcuna autorizzazio-ne preventiva dell’Asrem e senza riversarne alcuna percentuale all’Azienda di appartenenza in dispregio del regolamento aziendale in vigore. Il dottor Giusep-pe Cecere invita e diffida l’Asrem a voler procedere ad un ulteriore accerta-mento dei fatti e delle cir-costanze e alla conseguen-te applicazione, nel caso in cui l’esposto sia fondato, alle connesse sanzioni, cioè al licenziamento, nel rispetto dei principi e delle scelte fatti propri dall’am-m i n i s t ra z i o n e in sede di riso-luzione di ana-loghe questioni. Insomma, invita l’Asrem a ripri-stinare la legali-tà.
Chiara Spina
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LA NOTA

Michele Iorio, gradimento in caduta? Non per l’artifi ciere Camillo Di PasqualeChi sale e chi scende: la classifica del gradimento dei governatore non ha premiato il presidente della Regione Molise. Scende di posti in classifica ma arriva in soccorso, come sempre ormai, l’artificiere. Nel silenzio generale della maggioranza e soprattutto dell’Esecutivo, l’unico a difendere l’operatpo di Michele Iorio è Camillo Di Pasquale, il consigliere che salvò il presidente dalla crisi politica del 2005. “E’ un dato che va letto nella giusta maniera, senza quelle strumentalizzazioni che vorrebbero far passare il concetto che i molisani non hanno più fiducia nell’operato del presidente della Regione” dice Di Pasquale. Dalla ricerca emerge che il 48% dei molisani ha fiducia nell’operato del presidente  Iorio. “Se qualcuno, a questo punto, dovesse parlare di una bocciatura del presidente Iorio – afferma Di Pasquale – commetterebbe un grosso errore in quanto il governatore è alle prese con la delicatissima questione del riassetto della sanità. Una spina del fianco del governatore del Molise che in questi ultimi mesi ha dovuto parare colpi da ogni parte, evitando però di essere travolto e stritolato da giochini che nulla hanno a che vedere con gli interessi primari dei cittadini. Val bene dunque evidenziare questo dato – dice ancora Di Pasquale – leggendolo però nella prospettiva giusta, ponendosi innanzitutto una domanda fon-damentale: quale soglia di fiducia i molisani avrebbero riposto nel presidente Iorio qualora non ci fosse stata la problematica delicatissima della sanità? Credo – conclude l’esponente della PdL – che il presidente avrebbe raggiunto soglie di fiducia elevatissima nella popolazione amministrata, quelle che raggiungerà alla prossima rilevazione statistica, quando avrà risolto positivamente la questione del riassetto complessivo di una sanità che Iorio vuol continuare a mantenere agganciata e rispondente ai bisogni di tutto il territorio regionale”.
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Campobasso

Randagismo: con-dannati il comu-ne di Campobas-so e l’Asrem. Una sentenza che farà giurispruden-za, soprattutto alla luce dell’aumento del fenome-no del randagismo. La Corte d’appello di Campobasso ha condan-nato il comune e la ex Asl al risarcimento del danno perché un cittadino cam-pobassano, difeso dagli av-vocati Mario Davì e Marco Angiolillo, è stato aggredi-to nel marzo 2005 da un branco di cani  randagi, in pieno centro cittadino, tra piazza Andrea D’Isernia e via Conte Rosso. In primo grado il giudi-ce di pace aveva dato ragio-ne al cittadino campobas-sano ritenendo l’Asl n. 3 di Campobasso unico sogget-to responsabile per l’acca-duto e condannandola a un 

IL FATTO La Corte dʼappello dà ragione al campobassano aggredito in via Conte Rosso 

I morsi dei randagi pagati dal Comune
Una sentenza che fa 

giurisprudenza, in primo 
grado il giudice aveva 

già obbligato l’Asl 
al risarcimento risarcimento di 1.300 euro.L’Asl ha presentato ap-pello contro tale decisione e nel secondo grado di giu-dizio la Corte d’appello ha condannato anche il Comu-ne al risarcimento insieme all’organo sanitario. Nella sentenza emessa dal giudice Stefano Cala-bria viene spiegato chiara-mente che nella gestione dei canili “le competenze delle Asl sono ben più am-pie e generali dovendosi ri-comprendere nel controllo sulla popolazione dei cani non solo il censimento tramite l’anagrafe canina, ma anche il controllo sulla presenza dei cani sul terri-torio, compresi i cani ran-

dagi”. La sentenza prose-gue spiegando che l’Asrem, in base alla legge regionale, ha compiti più ampi, “tra i quali spicca la gestio-ne dell’anangrafe canina, strumento che non ha solo una funzione di mera regi-strazione e contabilità, ma implica e porta con sé, a ca-rico di chi la gestisce, una responsabilità complessiva sulla presenza dei cani nel territorio”.  Inoltre, la Corte d’appello stabilisce anche che sono particolarmen-te rilevanti i compiti delle guardie zoofile volontarie: “esse sono competenti per la vigilanza e l’osservan-za delle disposizioni della legge, sono nominate dal 

presidente della giunta re-gionale e svolgono le loro funzioni in collegamento con i servizi veterinari del-le Asl: spetta a loro, quindi, occuparsi anche del con-trollo sulla presenza nel territorio dei cani randagi, compreso l’esercizio del ruolo di accalappiacani. Il fenomeno del randa-gismo è potenzialmente pericoloso per la salute umana,attese le patologie di cui i cani randagi sono frequentemente portatori”. La sentenza conclude affer-mando che spetta alle Asl la competenza a vigilare sui cani randagi. Il Comune è, invece, responsabile per la mancata istituzione di canili o per la loro inade-guata tenuta. MaFin




